
SEDUTA DI MARTEDÌ 5 LUGLIO 1994 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FRANCESCO FORMENTI 

La seduta comincia alle 14,50. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti della Confe­
renza dei presidenti delle regioni, del-
1ANCI e del Cispel. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sui 
problemi appl icat ivi della no rma t iva in 
mate r ia di rifiuti, con par t ico lare r iguardo 
al r iuti l izzo dei residui , l 'audizione dei 
rappresen tan t i della Conferenza dei presi­
denti delle regioni, dell'ANCI e del Cispel, 
che r ingrazio per aver ader i to al nos t ro 
invito. 

Il p rob lema delle mate r ie p r ime secon­
darie , ol tre ad essere mol to in teressante , 
r ichiede un nuovo a t to legislativo o q u a n t o 
meno un ' in tegrazione al decreto-legge 
n. 279 del 1994 che consenta , dopo anni , di 
addivenire alla soluzione del p rob lema . 
Abbiamo promosso ques ta serie di audi­
zioni sopra t tu t to per da r m o d o ai nuovi 
pa r l amen ta r i di en t ra re nel vivo delle 
problemat iche , al fine di a r r ivare ad un 
r isul ta to più qualif icante r i spet to a l l 'ap­
proccio che è s ta to da to finora al la ma te r i a 
dello sma l t imen to dei rifiuti e del riciclag­
gio dei res idui . 

Procediamo con gli in tervent i in t rodut­
tivi dei nostr i ospit i . Do la paro la all ' in­
gegner Ciocchella. 

CIOCCHELLA FRANCESCO, Responsa­
bile del settore ambiente dell'Umbria nell'am­
bito della Conferenza dei presidenti delle 
regioni. Per q u a n t o r iguarda la p rob lema­
tica re la t iva alle mate r i e p r i m e secondarie , 

ed in par t ico la r m o d o al decreto-legge che 
dovrebbe t rovarsi in fase di re i terazione, 
mi p r e m e sot tol ineare che dal p u n t o di 
vista opera t ivo occorre senz 'a l t ro rendere 
più snella e più faci lmente a t tuab i le da 
pa r t e degli opera tor i la r iut i l izzazione 
delle mate r i e p r ime secondarie , non legan­
dola allo schema r igido di cui al l 'a l legato 
A contenu to nel decreto e m a n a t o nel gen­
naio 1990 dal min i s t ro de l l ' ambiente ; que­
sta è senz 'a l t ro una p r i m a oppor tun i t à che 
bisognerebbe cogliere. 

Ri tengo inoltre che sia necessario sot­
tol ineare un aspe t to che ha causa to non 
pochi p rob lemi agli opera tor i del set tore: 
mi riferisco in par t ico lare allo stoccaggio 
provvisorio di rifiuti tossici nocivi per 
piccole q u a n t i t à per il qua le , ne l l 'u l t ima 
versione (maggio 1994) del decreto-legge 
sulle mate r ie p r ime secondarie , in deter­
mina t e s i tuazioni (al di sot to di u n a cer ta 
quan t i t à , al di sot to di u n a cer ta soglia di 
con taminaz ione e per un de t e rmina to e 
l imi ta to per iodo di tempo) non è necessa­
r ia l 'autor izzazione. A mio avviso occorre­
rebbe r ip ropor re ques ta condizione aggiun­
gendo, così come è s ta to fatto per le 
ma te r i e p r i m e secondarie , la causa di non 
punib i l i tà a favore di coloro i qual i sono 
incorsi in u n a contravvenzione p r i m a che 
ques to decreto-legge ent rasse in vigore. 

Mi spiego meglio: il decreto-legge sulle 
mate r ie p r ime secondarie stabil isce la 
causa di non punib i l i t à per reat i connessi 
e r i en t ran t i nella no rmat iva , m a non con­
tiene analoga causa per la contravvenzione 
r i scont ra ta in caso di stoccaggio provviso­
r io. Almeno nella mia regione, l 'Umbr ia 
(ma credo che ciò valga pe r t u t to il 
ter r i tor io nazionale) , ques ta s i tuazione di 
inde te rmina tezza legislativa ha crea to non 
pochi p rob lemi e perciò sa rebbe auspica-
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bile per tu t t i gli opera tor i che in fase di 
rei terazione si potesse inserire la causa di 
non punibi l i tà . 

PIETRO PADULA, Presidente dell'ANCI. 
Premesso che l ' invito a pa r tec ipa re a que­
sta audizione non era s t r e t t amen te con­
nesso al t ema del decreto-legge n. 279, vi 
sono tu t tav ia i r appresen tan t i della Fede-
rambien te , cioè delle nost re az iende mu­
nicipal izzate, che p o t r a n n o intervenire su­
gli aspet t i più tecnici della ma te r i a . Da 
par te mia avevo inteso che ques ta indagine 
conoscitiva volesse in qua lche m o d o ricon­
siderare p a n o r a m i c a m e n t e la p rob lemat i ca 
dei rifiuti dal p u n t o di vista delle compe­
tenze is t i tuzionali , del l 'organizzazione e 
dei costi: in terverrò pe r t an to più sot to il 
profilo is t i tuzionale che non sullo specifico 
t ema delle mate r i e secondar ie , che pe ra l t ro 
mi offre lo spun to pe r r ip ropor re un t e m a 
che in passa to ho avu to più volte occasione 
di p rospe t ta re . 

Ho appreso che il min i s t ro del l ' am­
biente in tende procedere al la formulazione 
di testi unici o c o m u n q u e al la r iconside­
razione della no rma t iva . Facendo un con­
fronto con la legislazione s t ran ie ra ho 
cons ta ta to che l ' es t rema f rammentaz ione 
della legislazione in ma te r i a di rifiuti è 
una par t ico la r i tà t u t t a i ta l iana: le respon­
sabil i tà sono spesso a t t r ibu i t e a compe­
tenze diverse, con p a r a m e t r i ta lvol ta di 
difficile specificazione, con zone grigie t ra 
un set tore e l 'a l t ro . Ciò rende es t rema­
mente precar ia e sop ra t tu t to con t radd i t to ­
r ia la ma te r i a . Bast i pensare che sebbene 
come associazione dei comuni s i amo an­
cora oggi ch iama t i - nonos tan te u n a cer ta 
tendenza al la dismissione - a gestire set­
tori che o rma i non sono più por ta to r i di 
interessi pubbl ic i , come le farmacie , le 
central i del la t te e magar i le discar iche di 
rifiuti solidi u rban i , nel set tore più deli­
cato , cioè quel lo dei rifiuti speciali tossici 
nocivi, esiste u n a sostanziale delega della 
gestione ai p r iva t i . Non esiste u n a priva­
tiva pubbl ica in ques ta ma te r i a e ciò 
de te rmina il r ischio che nel processo di 
definizione e di r a g g r u p p a m e n t o in cate­
gorie di quest i rifiuti si possano innes tare 
si tuazioni di ca ra t t e re degenera t ivo. 

Come è noto - m a non in tendo allar­
gare il discorso agli aspet t i is t i tuzionali -
le regioni s inora non h a n n o fatto uso di 
quel potere che l 'ar t icolo 3 della legge 
n. 142 del 1990 conferiva loro, vale a dire 
la facoltà di definire i bacini en t ro cui i 
servizi pubbl ic i devono essere organizzat i , 
maga r i a t t raverso consorzi obbl igator i . 

Non a b b i a m o ma i difeso l ' au tonomia 
intesa nel senso della f rammentaz ione o 
della an t ieconomici tà , r i t enendo invece che 
la funzione della regione dovesse essere in 
p r i m o luogo quel la di indiv iduare i bacini 
o t t imal i en t ro cui gestire un de t e rmina to 
servizio, lasc iando ai comuni la facoltà di 
definire le forme più appropr i a t e di ge­
st ione. Solo qua lo ra ciò non avvenisse, in 
base al pr incipio della sussidiar ie tà , le 
regioni dovrebbero eserci tare i poter i so­
st i tut ivi , sos t i tuendo di fatto i comuni 
inadempien t i o incapaci di r i spondere ad 
un de t e rmina to t ipo di qua l i t à dei servizi. 
Dico ques to in r i fer imento al la necessità 
che il governo del set tore rifiuti venga 
r icondot to ad u n a visione un i t a r i a che 
r iguard i poss ib i lmente tu t t i i vari t ipi di 
rifiuti, a lmeno sot to il profilo della nor­
ma t iva e delle specifiche tecniche. 

Abbiamo sempre l a m e n t a t o il fatto che 
la no rma t iva in ques ta ma te r i a sia t roppo 
minuziosa e ta lvol ta anche fonte di so­
spet t i e non, come nel res to del mondo , di 
t ipo « pres taz ionale ». Alla fine del pro­
cesso, infatti , ciò che interessa conoscere è 
il r i su l ta to che si vuole o t tenere , non 
s tabi l i re se si debba ut i l izzare u n a deter­
m i n a t a tecnologia p iu t tos to che un ' a l t r a o, 
per esempio , definire de t e rmina t e cara t te ­
r is t iche della pos tcombus t ione (ma di que­
sto c redo pa r l e r anno i tecnici della Fede-
rambien te ) . Propr io ques te condizioni 
h a n n o por t a to ad u n a serie di distorsioni , 
di segmentaz ioni , del me rca to a loro volta 
fonte di deviazioni o di ut i l izzazioni scor­
re t te (basti pensare nel concre to ai residui 
inert i) . 

Quando ero s indaco di Brescia ho ten­
ta to di far ut i l izzare i residui delle acciaie­
rie per la costruzione di massiccia te stra­
dal i , m a in seguito ad u n prel ievo su quei 
mater ia l i si è scoper to che contenevano 
u n a percen tua le di p i o m b o p iu t tos to a l ta 

3. 
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per cui essi dovevano essere classificati 
come rifiuti speciali , anche se in tu t to il 
mondo vengono regola rmente usat i per le 
massicciate s t rada l i . Ho r ipor ta to ques to 
banale esempio per sot tol ineare la neces­
sità di is t i tuire un 'un ica au to r i t à tecnica in 
grado di va lu tare il g rado di soppor tabi l i tà 
che l ' ambiente r iserva. Si t r a t t a , in so­
s tanza, della medes ima valutazione che 
facevamo in ma te r i a di acque a proposi to 
della legge Merli: non interessa conoscere 
la percentuale di u n effluente q u a n t o la 
capaci tà del corpo r icet tore poiché se vi 
sono o t t an ta effluenti (come nella valle 
dell 'Arno) il corpo d 'acqua finale r isul ta 
fortemente inqu ina to . 

Per tanto , se il Pa r l amen to ed il Governo 
in tendono r i esaminare la no rma t iva sulla 
ma te r i a - con l 'obiett ivo di r io rd inare i 
testi unici , di semplificare e snellire le 
disposizioni, nonché di giungere, come mi 
pare sia nelle intenzioni del min is t ro Cas-
sese, ad una regolamentaz ione delle pro­
cedure au to r i zza tone , che sia t ip izzata e 
garant i s ta nei confronti degli interessat i -
l 'associazione dei comuni i ta l iani offrirà 
senz 'a l t ro la mass ima disponibi l i tà a col­
laborare in tal senso. Se si procederà in 
tale direzione - r ipeto - le ammin i s t r a ­
zioni comunal i (che sono poi i t e rminal i su 
cui si scar icano tu t te le questioni) sono 
disponibili a fornire, nelle forme consen­
tite, tu t to l ' appor to possibile. Al r iguardo 
mi r isul ta che stia pe r en t ra re in vigore (in 
base al decreto n. 412 a t tua t ivo della legge 
n. 10 del 1991) la no rma t iva che impone ai 
comuni di predisporre la verifica di tu t t e 
le caldaie ed i camini ; è p ropr io ques to un 
tipico esempio di legge e m a n a t a senza 
l ' indicazione delle r isorse, delle moda l i t à e 
delle possibil i tà tecniche necessarie ad or­
ganizzare tale genere di servizio. La nor­
mat iva , pera l t ro , stabil isce - pr incipio giu­
stissimo, con tenu to nella legge n. 142 ed 
invocato più volte - sanzioni a car ico dei 
pr ivat i che non procedano al la verifica e 
revisione di tu t te le fonti di calore (com­
presi , appun to , i camini) . 

In quest 'o t t ica r i b a d i a m o la necessità di 
non far assumere ai comuni de te rmina te 
responsabi l i tà senza offrire loro risorse e 
s t rument i adeguat i . A tale proposi to 

espr imo soddisfazione per la modifica in­
t rodot ta dal la Commissione in ordine al 
decreto, a t t ua lmen te a l l ' esame del Senato , 
in ma te r i a di responsabi l i tà dei gestori di 
acquedot t i . I s indaci , infatti , si t rovavano 
di fronte ad u n a responsabi l i tà oggett iva, 
dovendone quindi r i spondere , nel mo­
m e n t o in cui qua lcuno , scor re t t amente , 
procedeva a scarichi vietat i nelle fogna­
ture . Si t r a t t a , r ipeto , di un pr incipio che 
deve valere per t u t t a la m a t e r i a dei rifiuti, 
la quale deve ce r t amen te essere discipli­
na t a nel modo più mode rno ed efficiente 
possibile m a deve anche indicare - lo 
r ibadisco - i mezzi e le r isorse che con­
sen tano u n a effettiva assunzione di respon­
sabi l i tà nel l 'a t t iv i tà di gestione. 

ENRICO TESTA, Presidente del CISPEL. 
Credo che il collega Padula abb ia già 
definito ch i a r amen te il p rob lema fonda­
menta le . A mio avviso s t i amo svolgendo 
u n a discussione di n a t u r a nominal is t ica 
sul concet to di « rifiuto ». Non a caso la 
Comuni tà europea ne dà u n a definizione di 
t ipo soggettivo, facendo r i fer imento a qual­
siasi mate r ia le di cui qua lcuno voglia 
disfarsi, concet to quindi legato al l ' inten­
zione di chi det iene u n de te rmina to bene 
di volerlo a b b a n d o n a r e . Del res to non può 
che essere così ed i colleghi della Commis­
sione che già nella scorsa legis latura h a n n o 
affrontato ques to p rob l ema sanno benis­
s imo che lo stesso concet to di rifiuto è 
soggetto ad un 'evoluzione storica che di­
pende dal livello dei consumi , dalle tecno­
logie disponibil i e da al t r i fattori per cui 
mater ia l i considerat i rifiuti nel secolo 
scorso non lo sono più oggi o viceversa. 
Cos tan temente , poi, l 'evoluzione tecnolo­
gica, la scars i tà di r isorse terr i tor ia l i e il 
prezzo delle mate r i e p r ime influenzano 
ques to a n d a m e n t o : per esempio un rot­
t a m e di vetro può essere inteso come un 
rifiuto se in tendo a b b a n d o n a r l o o come 
u n a ma te r i a p r i m a secondar ia se invece 
trovo un compra to re che me lo acquis ta ad 
un prezzo equo. 

Riterrei qu indi oppor tuno , anziché con­
cen t ra re la nos t ra a t tenz ione sul l ' aspet to 
nominal is t ico del p rob lema , addiveni re 
al la logica che ci suggeriva il collega 
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Padula , vale a dire quel la di t ipo « pres ta­
zionale ». Non è necessario, infatti , sapere 
se la ma te r i a che detengo in un de te rmi­
na to m o m e n t o sia o meno da considerars i 
un rifiuto, bensì a qual i condizioni la posso 
ut i l izzare. Le condizioni , pera l t ro , devono 
essere valide per tu t t i i mater ia l i , dal 
m o m e n t o che se mi servo di ma t ton i 
anziché di ro t t ami di vet ro li devo util iz­
zare in de te rmina te condizioni di s icurezza 
e con de te rmina te garanzie (non possono, 
per esempio, contenere l ' amian to come 
avveniva in passato) . 

Inviterei pe r t an to la Commiss ione a 
sposare for temente un ' impos taz ione di 
questo genere, l 'unica che possa fornire 
certezza a l l 'opera tore lasciandolo nel con­
t empo l ibero nelle sue scelte, secondo i 
cri teri di convenienza economica che de­
vono corr ispondere a cr i ter i di convenienza 
ambien ta le . 

Non so, poi, se la Commiss ione in tenda 
affrontare il p rob lema della r i forma orga­
nica dei rifiuti o se in tenda procedere in 
a l t ro modo; cer to è che vi sono a lcune 
quest ioni , sulle qual i vorrei r a p i d a m e n t e 
r i ch iamare l 'a t tenzione, o rma i m a t u r e dal 
pun to di vista tecnico, legislativo e del 
consenso, che devono essere risolte in 
modo posit ivo. Si t r a t t a ce r t amen te di 
piccole quest ioni che compor t ano però 
grandi t ravagl i . Mi riferisco, per esempio, 
al p rob lema delle pile, in relazione al 
quale nella scorsa legis latura era s ta to 
presen ta to un proget to di legge che recava 
anche la mia f irma. È s ta to r iconosciuto e 
comprova to che nella nuova generazione di 
pile, che r appresen ta o rma i il cento per 
cento della produzione , sono s tat i e l iminat i 
i metal l i per i qual i e r ano s ta te classificate 
come rifiuti pericolosi; le pile possono 
pe r t an to essere declassate - la Federam-
biente ha t enu to un convegno su ques to 
aspet to - a r ango di rifiuti u rban i o rd inar i . 
Si t r a t t a - r ipeto - di un p rob lema piccolo 
dal pun to di vista quan t i t a t ivo , m a g rande 
se pens iamo a cosa voglia dire per ot to­
mila comuni i ta l iani dover organizzare la 
racconta differenziata delle pile (anche se 
in real tà , per essere in regola con la legge, 
ci si può l imi tare ad indicare con una 

ta rga i conteni tor i adibi t i a tale raccol ta) . 
Lo stesso r ag ionamen to può farsi a propo­
sito dei rifiuti der ivant i da farmaci . 

Un 'a l t r a quest ione che desidero segna­
larvi è quel la dei r o t t ami delle au tove t ture , 
pe ra l t ro affrontata nel corso della prece­
dente legis latura dal Sena to in un provve­
d imen to che però non è s ta to e samina to 
dal la Camera . In proposi to , u n ar t icolo del 
p roge t to di legge che reca la mia firma e 
quel la del collega Scal ia sugli imbal laggi 
prevede un meccan i smo mol to semplice: 
colui che vuole disfarsi de l l ' au tovet tura , 
nel m o m e n t o in cui rest i tuisce la targa , 
deve consegnare la carrozzer ia ad un cen­
t ro au tor izza to . Ciò consent i rebbe di rag­
giungere due obiett ivi impor tan t i s s imi : l'e­
l iminazione dal merca to di tu t t i coloro che 
non posseggono l 'autor izzazione (gli sfa­
sciacarrozze abusivi sono migl ia ia e pro­
ducono danni ambien ta l i e paesaggist ici 
enormi) e l 'avvio in I tal ia , come è avve­
nu to in al tr i paesi , di u n a m o d e r n a indu­
s t r ia di recupero delle carcasse di au tomo­
bili . Si t r a t t a di u n a n o r m a che, t r a l 'al tro, 
raccoglie un largo consenso da pa r t e del-
l ' indust r ia au tomobi l i s t ica , nell ' ambi to 
della qua le nascerebbe un r a m o di a t t iv i tà 
mol to r i levante . 

Ri tengo impor t an t e l ' impegno della 
Commissione a r ivedere t u t t a la ma te r i a 
ma , come tu t t i s app iamo , il t e m p o non è 
mai abbas t anza , per cui a mio avviso 
sarebbe ut i le affrontare e risolvere a lcune 
quest ioni ch i a r amen te enucleabi l i , sulle 
qual i si r iscontr i un i t à d ' in tent i . 

GIUSEPPE SVERZELLATI, Presidente 
della Federambiente. Desidero aggiungere 
solo poche osservazioni , anche perché la 
Federambien te ha predispos to u n a nota 
con alcuni al legati che affrontano le que­
stioni sot tol ineate dal pres idente Padula e 
dal l 'onorevole Testa, in ordine alle mate r ie 
p r ime seconde e alle difficoltà che comuni 
ed aziende affrontano quo t id i anamen te a 
causa di u n s is tema di sma l t imen to ina­
deguato , non in tegra to , con raccolte diffe­
renzia te in condizioni di inferiorità e con 
rifiuti raccolt i per il 90 per cento in 
discar iche non sempre in g rado di garan­
tire là tu te la del ter r i tor io . Met to in evi-
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denza quest i aspet t i sol leci tando la defini­
zione di una pianificazione regionale che 
tenda a l imi tare l 'esportazione di rifiuti. 

Alcune note del documen to che ab­
b i amo fornito al la Commissione si riferi­
scono alla necessità di ado t t a re procedure 
unificate per le autor izzazioni relat ive al la 
realizzazione dei nuovi impian t i ed al la 
necessità di cura re l ' informazione dei cit­
tadini per o t tenere maggiore consenso. 

Un u l t imo aspe t to impor t an t e , su cui è 
necessario un in tervento del Pa r l amento , è 
quello dei rifiuti da imbal laggio, r i spet to 
ai qual i si s ta definendo u n a no rma t iva in 
amb i to europeo. In proposi to , men t re con­
divido fino in fondo un 'az ione m i r a t a al 
mass imo recupero di mate r ia le ed energia , 
desidero met te re in evidenza la necessità 
di perseguire a lcune condizioni: innanzi­
tu t to occorre favorire il mass imo coinvol­
g imento dei soggetti interessat i (produt to­
ri , d is t r ibutor i , consumator i e gestori dei 
servizi di igiene ambien ta le ) secondo il 
pr incipio della « responsabi l i tà condivi­
sa », definito a livello di Unione europea . 
Ciò significa evi tare , per q u a n t o possibile, 
il r icorso alla creazione di consorzi obbli­
gatori ad hoc e cercare il coinvolgimento 
di re t to di tu t t i i soggetti interessat i nelle 
varie fasi di vita del p rodo t to . Occorre, 
però, definire per il p rodo t to recupera to u n 
merca to stabi le , al fine di rendere possibile 
l ' impiego effettivo delle frazioni merceolo­
giche provenient i dal le raccol te differen­
ziate. 

Mi l imito a queste brevi annotaz ioni , 
me t t endo in evidenza che il p rob lema della 
definizione di un s is tema in tegra to di 
sma l t imen to r ichiede un ' invers ione di 
ro t ta e un 'accentuaz ione del recupero ter­
mico e di energia elet t r ica, vale a dire la 
realizzazione di impian t i di termout i l izza­
zione (a t tua lmente la percentua le è par i al 
6 per cento su un totale di circa 20 mil ioni 
di tonnel la te di rifiuti p rodot t i a livello 
nazionale) . 

LINO BERTANI, Dirigente del servizio 
qualificazione e recupero materie seconde 
della Lombardia nelYambito della Conferenza 
dei presidenti delle regioni. Già in riferi­
mento al decreto-legge n. 169 del 1994, 

decadu to e re i te ra to con il decreto-legge 
n. 279, a b b i a m o r i t enu to di dover ado t t a re 
un p rovved imento ammin i s t r a t i vo al fine 
di a rmonizza re le nuove disposizioni con 
quelle regionali già vigenti che si r ichia­
m a v a n o alla legge regionale n. 51 del 
1990. In par t ico lare , r i t enevamo che il 
decre to introducesse quest ioni di pr incipio 
so t toponendo de t e rmina te a t t iv i tà a l i 'auto­
certificazione in luogo del l 'autor izzazione 
ammin i s t r a t i va . 

Il p rovved imento ammin i s t r a t i vo è 
s ta to n a t u r a l m e n t e assun to dal la g iunta 
regionale, v is ta to da l l 'o rgano di control lo e 
pubbl ica to sul bol le t t ino ufficiale della 
regione, d iven tando di fatto u n a dire t t iva 
operan te su tu t to il ter r i tor io lombardo . In 
sostanza, con esso si r ibadiva la prevalenza 
della disposizione del decreto-legge sulle 
disposizioni di det tagl io regionali e si 
in t roducevano cri ter i qual i ta t iv i p iù re­
str i t t ivi poiché si è r i t enu to che il decreto 
n. 169 non fosse def ini t ivamente esaust ivo 
r i spet to ad u n a serie di p rob lemat iche . Mi 
riferisco, in par t ico lare , ai residui di pro­
venienza mul t i se t tor ia le (carta, car tone , 
vetro ed altr i) per i qual i il decreto-legge 
non stabi l iva in man ie r a oggett iva e suffi­
c ien temente ch ia ra che la separazione di 
quest i mater ia l i , al fine di considerar l i 
res idui , dovesse essere fatta a mon te della 
raccol ta e del t r a spor to . 

È ques ta l ' in terpre tazione con tenu ta nel 
p rovvedimento , al quale seguirà a breve un 
a l t ro p rovved imento ammin i s t r a t i vo della 
g iunta concernente nello specifico i residui 
inert i , sop ra t t u t t o quelli provenient i da 
scavi, demolizioni e costruzioni . Si è no­
ta ta , infatti , u n a cer ta d issonanza t ra la 
legge n. 146 del 22 febbraio 1994 ed il 
decreto-legge n. 279 del 6 maggio 1994; 
ques t ' u l t imo non prevede, come invece 
indica l 'art icolo 38 della legge n. 146, che 
gli impian t i di t r a t t a m e n t o dei mater ia l i 
da demolizione e da costruzione s iano 
soggetti ad autor izzazione a m m i n i s t r a t i v a 
ex ar t icolo 6 della legge n. 915 del 1982. In 
sostanza, la legge n. 146 indica ai compe­
tenti minis ter i che laddove s iano recepi te 
le due dire t t ive CEE n. 156 e n . 689 del 
1991 si debbano vietare gli usi o le rein­
t roduzioni d i re t te di quest i mate r ia l i nel-
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l ' ambiente , per il r ipr i s t ino ambien ta l e , se 
non dopo u n p r e t r a t t a m e n t o da autor iz­
zarsi presso gli impian t i . Questa logica era 
asso lu tamente con t ra r ia a quel la con tenu ta 
nel decaduto decreto n. 169 poiché com­
por tava un r i torno alla vecchia ques t ione 
della p re l iminare autor izzazione a m m i n i ­
s t rat iva, laddove invece r i t enevamo si do­
vesse por t a re avant i in man ie r a p regnan te 
il discorso dell 'autocert if icazione, p ropr io 
in funzione della dest inazione d 'uso di 
questi mater ia l i . 

Anche su tale a rgomen to a b b i a m o chie­
sto un pa re re al nos t ro servizio legale e, 
corroborat i dal le indicazioni e dalle argo­
mentazioni di ques ta s t r u t t u r a regionale, 
a b b i a m o predispos to u n a del iberazione che 
r ibadisce la prevalenza delle disposizioni 
del decreto-legge n. 279; ques t ' u l t imo sarà 
p ross imamente sot toposto ali ' a t tenzione 
della g iunta regionale e, se ques ta lo 
approvasse , ai competen t i organi di con­
trollo sugli a t t i ammin i s t r a t iv i regional i . 
Gli impian t i , qu indi , non vanno autor izzat i 
e l 'uso deve essere quel lo consent i to ini­
z ia lmente dal l 'a l legato 1 al decre to mini­
steriale e success ivamente dal decreto mi­
nisteriale di r ecep imento del l 'ar t icolo 5, 
c o m m a 1, del decreto n. 279, che è già 
s ta to definito. Non si t r a t t a , r ipeto , di 
autor izzazione, bensì di autocert if icazione 
in base alla p rocedura previs ta dal l ' a r t i ­
colo 5 del decreto, vale a dire la comuni ­
cazione 60 giorni p r i m a dell ' inizio dell 'at­
t ivi tà. 

Un ul ter iore a rgomen to che a b b i a m o 
considerato t r a t t a n d o ques ta par t ico lare 
fattispecie concerneva la necessi tà di non 
l imi tare esc lus ivamente al con tenu to di 
a m i a n t o la pericolosi tà di un res iduo 
inerte, sop ra t tu t to da demoliz ione. Infatt i , 
se si considera che un mate r ia le da demo­
lizione po t rebbe essere p rodo t to da un ' in­
dust r ia che ha t r a t t a t o fino a poco t e m p o 
p r i m a colorant i a base a romat i ca , eviden­
temente tu t to il ma te r ia le che der iva da 
questa demolizione po t rebbe essere conta­
mina to da sostanze pericolose che non 
sono s icuramente d ' amian to , m a che di 
fatto p rodur rebbero gli stessi effetti nocivi. 

In a t tesa del decreto minis ter ia le di 
recepimento , nella d i re t t iva tecnica a t tua­
ti va del decreto-legge n. 279 a b b i a m o in­
seri to il concet to re la t ivo ad un 'u l te r iore 
prescr izione l imi ta t iva , secondo la quale i 
mater ia l i non devono essere con tamina t i 
ol t re che da a m i a n t o anche da a l t re so­
s tanze pericolose (a t t ingendo il t e rmine 
« sostanze pericolose » ovviamente dal la 
d i re t t iva CEE 689/91). 

Non a b b i a m o ado t t a t o a lcun provvedi­
m e n t o di t ipo quan t i t a t ivo in previsione 
del decreto minis ter ia le per non en t ra re in 
ro t t a di collisione con la disposizione di un 
organo super iore . Abbiamo in t rodot to sol­
t an to i concet t i qual i ta t iv i che ci s embrava 
fossero sufficientemente esaustivi r i spet to 
al la necessi tà di tu te la re t e m p o r a n e a m e n t e 
l ' ambiente a t t raverso il r iut i l izzo di quest i 
mate r ia l i . 

Abbiamo poi discusso dei residui in 
t e rmin i generali a diversi livelli ist i tuzio­
nal i , g iungendo ad u n a serie di conclu­
sioni. Innanz i tu t to , s tan te il fatto che il 
decreto-legge prevede sanzioni penal i an­
che pesant i per gli inadempien t i , a b b i a m o 
r i t enu to che il dua l i smo esis tente, o me­
glio, la contrapposiz ione in te rmin i t ra le 
mate r i e p r ime inseri te nei listini mercu­
riali e i residui inserit i nell 'elenco potesse 
creare s i tuazioni poco chiare , sopra t tu t to 
in r i fer imento agli organi di control lo, 
mol to at t ivi in ques to per iodo. Mi sembra 
al lora q u a n t o m e n o paradossa le che uno 
stesso mater ia le sia r icompreso nel l 'uno e 
nel l ' a l t ro elenco, t enu to conto del fatto che 
in un caso i listini mercur ia l i , esu lando 
comple t amen te da l l ' amb i to di a t tuaz ione 
della di re t t iva , d iven tano di fatto mate r ie 
p r ime , men t r e in base a l l ' a l t ro elenco i 
residui soggiacciono ad u n a serie di dispo­
sizioni del decreto-legge n. 279, ivi com­
prese le sanzioni penal i . 

Tale r i fer imento d iventerebbe s t rumen­
tale laddove gli organi di control lo non 
fossero sufficientemente p repa ra t i e voles­
sero appl icare l 'una p iu t tos to che l 'a l t ra 
n o r m a (è già accadu to che qua lcuno abb ia 
g iudicato appl icabi le ai residui la n o r m a 
più res t r i t t iva) . Lo stesso decreto-legge 
n. 279 del 1994 r invia ai due minis ter i la 
conferma dell ' iscrizione nei listini mercu-
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riali ; ove ciò non si verificasse au tomat i ­
camente , chi non fosse iscri t to, ancorché 
non sanzionabile in q u a n t o la stessa n o r m a 
prevede la sana tor ia per tu t t i coloro che 
hanno opera to in difformità, po t rebbe tro­
varsi esposto nel per iodo t rans i tor io ad 
interventi coercitivi da pa r t e di diversi 
organi di control lo. Vi sono al t r i aspet t i da 
sottol ineare, quale ad esempio quel lo del 
c ampo di appl icazione della di re t t iva . 

Sempre con r i fer imento ai listini mer­
curial i , ci s embra che u n a maggiore chia­
rezza sulle esenzioni sia doverosa: l 'art i­
colo 1 stabil isce che non si appl icano ai 
residui non dest inat i all 'effettivo r iut i l izzo. 
Questa disposizione, anziché essere confusa 
con al t re norme , po t rebbe cost i tuire un 
pr incipio generale . Inol tre , laddove si pa r l a 
di stoccaggio fuori da l l ' impian to di produ­
zione e an tecedente al t raspor to , vi è 
un ' imprecis ione perché lo stoccaggio è 
sempre successivo, a meno che non av­
venga a l l ' in terno de l l ' insediamento produt ­
tivo (ma a quel pun to il p rob lema non si 
pone). 

Vi sono, quindi , diversi aspet t i da pun­
tual izzare, in relazione ai qual i a b b i a m o 
predisposto un documento , già t rasmesso 
ai competent i minis ter i , che ci r i serv iamo 
di consegnare - se il pres idente lo r i tenga 
oppor tuno - a ques ta Commissione. 

PRESIDENTE. Do la paro la ai colleghi 
che in tendono porre d o m a n d e ai nostr i 
ospit i . 

MASSIMO SCALIA. Desidero avere al­
cuni ch iar iment i in par t ico lare dai r appre ­
sentant i di Federambien te . La mot ivazione 
u l t ima che è alla base di ques ta audiz ione 
è r appresen ta t a dal decreto-legge sulle ma­
terie p r ime seconde, re i te ra to più volte, un 
provvedimento che ha valore di legge e che 
vige o rmai da molt i mesi nel nos t ro paese . 
Al di là della relazione che leggeremo, 
vorrei conoscere « lo s ta to del l 'a r te » ri­
spet to ad alcuni pun t i . Quali sono le 
valutazioni di Federambien te in ordine 
alla t ipologia e ai quant i ta t iv i di ma te r i e 
che possono essere considerate r iuti l izza­
bili o riciclabili ? Nel corso di una prece­
dente audizione, gli esponent i dell 'ENEA ci 

h a n n o fornito u n a valutaz ione mol to glo­
bale , per cui vorrei sapere se Federam­
biente abb ia delle s t ime del lavoro fatto su 
ques to ter reno, anche per capi re qual i 
mate r ie possano essere considera te p r ime 
seconde e, se esistono quest i da t i , vorrei 
delle valutazioni di mass ima sui quan t i t a ­
tivi. 

Un 'a l t ra d o m a n d a che credo abbia 
come inter locutore Federambien te ri­
gua rda le p ia t ta forme polifunzionali delle 
qual i si è pa r l a to spesso non mol to t empo 
fa come di impian t i che abb iano la capa­
cità, ad esempio a t t raverso processi a 
freddo di n a t u r a ch imica e a l t re par t i 
coniugate nel lay out de l l ' impianto , di 
t r a t t a r e s imu l t aneamen te a lcune categorie 
di tossici e nocivi e di r iciclare rifiuti che 
abb iano cara t te r i s t iche di r iut i l izzabi l i tà . 
Al di là delle mol te parole e dei convegni 
- lei è di Brescia: r icordo il comune di 
Mont ichiar i che aveva a l l 'ordine del giorno 
un imp ian to « a ciclo chiuso » (se le spe­
cifiche di proget to cor r i spondevano al la 
real tà) dal qua le non usciva asso lu tamente 
nul la - vorrei sapere se Federambien te 
disponga di un proget to che non si r isolva 
nella t e rmodis t ruz ione (non per avversione 
nei confronti di ques t ' u l t ima da pa r t e degli 
ambien ta l i s t i , che si l imi tano a r icordare 
che tu t t e le volte che si b ruc iano insieme 
l ignina e PVC non si può escludere il 
pericolo della formazione, anche nella fase 
di ri combinaz ione , di diossina). Al di là di 
ques ta vexata quaestio, al di là degli im­
piant i di t e rmodis t ruz ione , che p resen tano 
anche relat ive facilità di proget taz ione e 
real izzazione, vorrei capire se es is tano al t r i 
dispositivi di sma l t imen to e qual i s iano le 
condizioni ed i t empi necessari per realiz­
zare le p ia t ta forme polifunzionali , che 
t emo siano r imas te sos tanz ia lmente un 
concet to a s t r a t to . 

Vorrei inoltre che i r appresen tan t i del 
Cispel mi a iu tassero a capi re meglio gli 
aspet t i autor izzat iv i , cioè se es is tano sug­
ger iment i da dare a ques ta Commissione 
per q u a n t o concerne aspet t i delicati che 
r igua rdano l 'autor izzazione per il t r a t t a ­
men to di vari t ipi di rifiuti, i tossici nocivi 
m a anche gli inert i , che ne l l ' a t tuaz ione 
della legislazione vigente h a n n o crea to 
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qualche p rob lema sia ai comuni sia alle 
regioni, come pure ha r i corda to il r appre ­
sentante della regione Umbr ia . Vorrei sa­
pere qual i s iano le garanzie per il d i r i t to , 
per i c i t tadini e per l ' ambiente che la 
s i tuazione esistente, le n o r m e vigenti e -
insisto - il decreto-legge sulle ma te r i e 
p r ime seconde, che è legge in vigore -
de te rminano in ordine alle au to r i t à locali e 
a coloro i qual i loca lmente sono prepost i al 
ri lascio delle autor izzazioni . 

GIAN PIERO SCANU. Desidero rivol­
germi al r app resen tan te dell 'ANCI, non 
tan to per porgli u n a d o m a n d a , q u a n t o per 
inoltrargli u n a r ichiesta . Vorrei sapere se 
l'ANCI abb ia predispos to e aggiorna to , 
anche al la luce del d iba t t i to che si è svolto 
negli u l t imi mesi , del quale nel suo inter­
vento lei ha da to conto, ind icando a lcune 
considerazioni di fondo, un documen to che 
contenga le indicazioni che l 'associazione 
in tenderebbe dare al Governo e al Parla­
mento in ordine al la t ra t taz ione di ques to 
a rgomento così impor t an t e . Mi compiacc io 
che lei abb ia cons idera to pos i t ivamente 
l ' impegno di ques ta Commissione in rela­
zione al la ma te r i a degli scarichi; le debbo 
dire che l ' a t teggiamento che ques ta Com­
missione t iene in tu t t e le occasioni è di 
g rande ape r tu r a e comprens ione verso i 
problemi dei comuni : r i tengo p e r t a n t o che 
sarebbe ut i le , in un ' economia mol to più 
a m p i a r i spet to a quel la presente , me t t e re a 
disposizione della Commiss ione un 'even­
tuale documentaz ione o u n a serie di pro­
poste dell 'associazione, che p o t r a n n o es­
sere recepite nella nos t ra a t t iv i tà di pro­
duzione legislativa. 

In ogni caso, al di là dei lavori della 
Commissione, si t r a t t a di una mia esigenza 
personale essendo s ta to , come mol t i dei 
present i , un a m m i n i s t r a t o r e locale ed 
avendo per lungo t e m p o ausp ica to ba t t a ­
glie decise da pa r t e del l 'associazione, al la 
quale il mio comune per t an to t e m p o è 
s ta to iscri t to (stavo per usare u n a l t ro 
avverbio, m a forse non è il caso di ricor­
rervi in ques ta c i rcostanza) . 

GIUSEPPE BONOMI. Desidero un chia­
r imento su un t ema specifico affrontato dal 
dot tor Ber tani nella sua esposizione: egli 

ha de t to che è a l l ' esame della g iunta 
regionale l o m b a r d a u n a propos ta di a t to 
del ibera t ivo con il qua le , t r a le a l t re cose, 
sos tanz ia lmente si escludono dal la nozione 
di rifiuto i residui inert i provenient i da 
scavi e demolizioni , così come si prevede 
che gli impian t i di t r a t t a m e n t o non richie­
d a n o autor izzazione. Ciò, a mio avviso, 
compor te rebbe l ' annu l l amen to dell 'art i­
colo 9, u l t imo c o m m a , e del l 'ar t icolo 10, 
p r i m o c o m m a , della legge regionale n. 51 
(ho qua lche dubb io che un a t to delibera­
tivo possa « togliere di mezzo » una legge 
regionale), che pe ra l t ro non è ch iara nel­
l 'appl icazione p ra t i ca anche perché ri­
c h i a m a espressamente , a l l 'ar t icolo 9, la 
legge regionale n. 18 e cioè la p rocedura 
re la t iva al r i lascio di autor izzazioni per 
a t t iv i tà es t ra t t iva (ciò a p p a r e un po ' ano­
malo) . La c i ta ta legge n. 51 h a compor t a to 
difficoltà in te rpre ta t ive e appl ica t ive per le 
ammin i s t r az ion i comuna l i che devono 
espr imere un pa re re e per gli opera tor i 
interessat i , che sono in grave imbarazzo 
r i spe t to al la p rocedura e ai r appor t i con la 
regione. 

Vorrei pe r t an to dei ch ia r iment i a pro­
posi to della legislazione vigente e delle 
p rocedure alle qual i b isogna r icorrere . 

PRESIDENTE. Ringrazio i colleghi in­
tervenut i e lascio la pa ro la ai nostr i ospiti 
affinché ci d iano ul ter ior i ch ia r iment i . 

PIETRO PADULA, Presidente dell'ANCI. 
Mi è cap i t a to più volte di in ter loquire su 
ques te mate r i e sia in sede associat iva sia 
in a l t re sedi, perciò avrei bisogno di qual­
che giorno di t empo , se la Commiss ione lo 
consente , per raccogliere tu t to il mate r ia le 
p rodo t to che, t u t to s o m m a t o , r i sponde ad 
u n a logica un i ta r i a , cioè al la necessità di 
u n a r ivisi tazione di t ipo legislativo. Com'è 
noto , infatti , le competenze in ma te r i a di 
rifiuti sono divise fra vari livelli isti tuzio­
nal i : i comuni sono responsabi l i dei rifiuti 
solidi u rban i e degli ass imilabi l i , men t r e i 
rifiuti indust r ia l i tossici nocivi sono di 
compe tenza delle regioni o, per delega, 
delle province. 

Abbiamo sempre caldeggiato u n a capa­
ci tà da pa r t e del s i s tema di effettuare una 
p r o g r a m m a z i o n e che veda par tec ip i e pre-
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senti i comuni nella fase di definizione dei 
bacini e delle forme di control lo e di 
garanzia , perché il p rob lema più r i levante 
è quello di garan t i re alle popolazioni la 
serenità sufficiente in ordine al l 'ut i l izzo 
delle migliori tecnologie. La collega Pizzi-
cara po t rà confermare, al par i di ch iunque 
al t ro , che q u a n d o ero s indaco di Brescia ho 
aper to una discarica che ora è s ta ta 
chiusa; a t t ua lmen te in quel comune è in 
corso una gara d ' appa l to per insta l lare u n 
termout i l izzatore per p rodu r r e calore ed 
energia elet t r ica. Com'è noto, Brescia è 
una delle poche c i t tà d ' I ta l ia l a rgamente 
teler iscaldata, dove sono s ta te quasi del 
tu t to e l iminate tu t te le caldaie a gasolio. 

Non ho capi to bene se i rilievi crit ici 
che mi pare di aver recepi to si riferissero 
alla presenza ed a l l ' a t t iv i tà dell 'associa­
zione in queste mate r ie : può darsi che mi 
sfugga il r i fer imento specifico, però se la 
Commissione, nel prosieguo dei suoi lavori , 
ci offrirà la possibil i tà di p resen ta re un 
documento organico, ass icuro la nos t ra 
disponibil i tà ad i l lustrar lo secondo le linee 
che sia il sot toscr i t to sia il pres idente del 
Cispel a b b i a m o s o m m a r i a m e n t e accen­
na to . 

Il concet to fondamenta le che vorrei ri­
badi re è che, supe rando la d i spu ta in 
mate r ia di competenza , sempre r icorrente 
in ques ta mater ia , fra chi è più vicino al 
terr i torio, cioè il s indaco ed i comuni , e le 
autor i tà (in sostanza la regione) preposte 
al l 'autorizzazione degli impian t i , sia di 
discarica sia di te rmodis t ruz ione , è neces­
sario ar r ivare ad una definizione procedi-
menta le che garant i sca la presenza e la 
par tecipazione delle popolazioni nel l 'ot t ica 
della prevalenza dell ' interesse pubbl ico . 
Torno ad affermare che la presenza di u n a 
s t ru t tu ra pubbl ica efficace e degna di 
s t ima non implica necessar iamente che si 
operi nei te rmini più economici : per esem­
pio nella ci t tà di Brescia (scusate se la ci to 
ancora una volta), lo sma l t imen to avviene 
in modo efficace m a a 100 mila lire la 
tonnel la ta , men t r e a R o m a lo stesso pro­
cedimento r ichiede 40 mi la lire. Nel nos t ro 
paese esiste dunque u n a var ie tà di costi e 
di tariffe che vengono trasferiti in capo ai 
c i t tadini a t t raverso il p a g a m e n t o della 

tassa sui rifiuti. La poli t ica ambien ta le è 
mol to costosa: l ' esper imento, che s t i amo 
facendo in due quar t ie r i di Brescia, di una 
raccol ta differenziata dei rifiuti umid i in 
casa di c iascun u ten te , costa mol to caro e 
bisogna esserne consapevoli . Credo tu t ta ­
via che, se non tu t to il paese, a lcune 
comun i t à possano soppor ta re ques to t ipo 
di costi , visto che al la fine è a carico dei 
c i t tadini a t t raverso la tassa sullo smalt i ­
men to dei rifiuti: la legge autor izza i 
comuni a recuperare fino al 100 per cento 
del costo per la raccol ta e lo sma l t imen to 
dei rifiuti. È chiaro , qu indi , che i c i t tadini 
di un comune che a t tu i una poli t ica a t t iva 
in ques to c a m p o pagano il costo del ser­
vizio quasi in tegra lmente (normalmen te la 
coper tura , a lmeno al nord, è del l 'ordine 
del 95-98 per cento del costo). 

Come sapete inc lud iamo nel costo il 
servizio spazzamen to s t rade , anche se l'ul­
t imo decreto e m a n a t o in ma te r i a nella 
passa ta legis latura era volto a far pagare 
la tassa rifiuti solo in proporzione all'ef­
fettiva capac i tà di produzione dei rifiuti 
stessi da pa r t e del singolo u ten te . Tut tav ia 
non è s ta to possibile a t t ua r e in tegra lmente 
tale poli t ica perché, se avessimo e l imina to 
il costo dello spazzamento s t rade dal la 
tassa sui rifiuti, i bi lanci delle nostre 
aziende ed il b i lancio del comune avreb­
bero regis t ra to un disavanzo del 30 per 
cento, par i a l l ' incidenza di tale servizio sul 
costo della gestione dei rifiuti e dello 
sma l t imen to . 

Mi impegno, quindi , a raccogliere in un 
documen to le indicazioni che l 'associa­
zione è in g rado di fornire, ovviamente a 
legislazione vigente. Ad ogni modo , se si 
ap r i r à u n d iba t t i to sulla necessità di rive­
dere la no rma t iva re la t iva a ques ta mate ­
r ia (par tendo dal la legge n. 915 del 1982, 
a seguire con le a l t re e m a n a t e nel corso 
degli anni) non manche rà la possibi l i tà di 
confrontarci u l t e r io rmente . 

Chiudo il mio in tervento lasciando la 
paro la ai colleghi della Federambien te , che 
r i sponderanno senz 'a l t ro esaur ien temente 
alle d o m a n d e poste dal l 'onorevole Scalia. 

CARLO INCOCCIATI, Segretario generale 
della Federambiente. Desidero r i spondere ai 
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quesiti sulle s t ime ipotizzabil i re lat ive ai 
quant i ta t iv i di ma te r i e riciclabili a fronte 
di una produzione di circa 20 mil ioni di 
tonnel la te annue . Il dossier che il presi­
dente della Federambien te lascerà al la 
Commissione fornisce un da to a b b a s t a n z a 
significativo: il 4 per cento del l ' in tero 
quan t i t a t ivo a n n u o è cons idera to ricicla­
bile sot to forma di produzione di compost , 
di RDF e di mater ia l i r iciclabili prove­
nienti da raccolte differenziate, t ipo vetro, 
plast ica, meta l lo e via d icendo. Si t r a t t a di 
un quan t i t a t ivo dec isamente modes to ri­
spet to a quello che po t rebbe essere se si 
a t tuasse una poli t ica di incent ivazione del 
recupero delle mate r i e seconde. Da ques to 
pun to di vista sono d 'accordo sul l 'anal is i 
cri t ica del decreto-legge n. 279 del 1994, 
che deve ev iden temente tendere non ad 
una deregulation che consenta di sot t rars i 
alle no rme impera t ive previs te dal la legge 
n. 915 del 1982 per chi t r a t t a rifiuti, m a 
alla creazione di u n merca to per le frazioni 
raccolte . Vorrei sot tol ineare che il pro­
b lema non è t an to raccogliere q u a n t o ri­
ciclare; dopo aver r iciclato occorre poi 
incentivare un merca to che non sia dro­
gato, che non sia cioè sos tenuto da incen­
tivi che ne a l te r ino le condizioni oggett ive, 
vale a dire la d o m a n d a e l'offerta. Solo così 
c red iamo sia possibile l 'affermazione di un 
merca to delle mate r i e p r i m e seconde. 

I dat i sono mol to scarsi , m a posso 
fornire quelli dei qual i s i amo in possesso. 
Secondo il Centro s tudi sul l 'agr icol tura 
riferiti al compost , impiegando circa 10 
tonnel la te di compos t per e t t a ro , per u n a 
superficie ut i l izzabile di 17 mil ioni e 100 
mila e t tar i a v r e m m o u n a r ichiesta di 171 
milioni di tonnel la te annue . Con tu t t i gli 
impiant i previst i negli a t tua l i p iani regio­
nali di sma l t imen to , at t ivi o inat t ivi (molti 
sono stat i chiusi perché le cara t te r i s t iche 
merceologiche non e rano conformi o non 
r i spondevano ai requisi t i previst i dal la 
del ibera del 1984 del comi ta to in te rmini ­
steriale), po t rebbero essere p rodo t te 500 
mila tonnel la te di compost . Su ques to 
t ema ev identemente il disposit ivo del de­
creto-legge n. 279 è apprezzabi le , perché 
tende a creare u n a condizione ogget t iva 
per incent ivare la produzione di manufa t t i 

o t tenut i da l l ' impiego di ma te r i e riuti l izza­
bili recupera te a l l ' in te rno della massa dei 
rifiuti u rban i . 

Per q u a n t o r igua rda le p ia t ta forme po­
lifunzionali, se ben r icordo si t r a t t a di 
quelle indicate dal l 'a r t icolo 7 della legge 
n. 475 del 1988, definite anche « impian t i 
di pubbl ica ut i l i tà », per i qual i era pre­
visto che le regioni potessero dare ad enti 
e ad imprese , anche munic ipa l izza te , una 
concessione di costruzione e gestione. Se le 
cose non sono anda t e avant i non è cer to 
per colpa dei comuni né delle aziende: 
l 'al lora min i s t ro del tesoro Carli non 
e m a n ò mai il decreto che avrebbe consen­
t i to la res t i tuzione dei 600 mi l iard i di 
f inanziamento da pa r t e della Cassa depo­
siti e prest i t i pe r la real izzazione delle 
p ia t ta forme. Quindi , in I tal ia , per q u a n t o 
r igua rda lo sma l t imen to dei rifiuti indu­
str ial i , ol tre ai t re impian t i recentemente 
approva t i a livello di commiss ione VIA, 
non è s ta to real izzato a l t ro ; s i amo pra t i ­
camen te fermi a 5 o 6 anni fa perché dopo 
il 1989 non è accadu to nul la di par t icolar­
men te impor t an t e . 

LINO BERTANI, Dirigente del servizio 
qualificazione e recupero materie seconde 
della Lombardia nell'ambito della Conferenza 
dei presidenti delle regioni. In r isposta al­
l 'onorevole Bonomi , desidero precisare che 
la quest ione della legge regionale n. 51 è 
s ta ta al cent ro della nos t ra a t tenzione già 
in occasione della p r i m a del iberazione, 
al la quale ho fatto r i fer imento nella mia 
relazione in t rodut t iva ; avevamo conside­
r a to le disposizioni de t ta te dal decreto-
legge n. 169 come n o r m a inderogabi le di 
pr incipio , per cui a b b i a m o r i t enu to che la 
sottoposizione, in base al la legge n. 51 , ad 
autor izzazione a m m i n i s t r a t i v a nomina t iva 
di de t e rmina te fattispecie di a t t iv i tà co­
m u n q u e r iconducibi l i ai residui fosse in 
cont ras to palese con tali disposizioni. Sta­
bi l i ta la prevalenza delle no rme del decre­
to-legge n. 169 r i spe t to al la legge regionale 
n. 51 , a b b i a m o definito tale decreto-legge 
come l 'unico a t to no rma t ivo operan te nella 
regione Lombard ia . Abbiamo inoltre pre­
sen ta to u n proget to di legge per l 'abroga­
zione del t i tolo II della legge regionale 
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n. 51 , sot to il quale sono r icompresi gli 
articoli in cui si par la di mater ia l i inert i 
(anche se, essendo il mater ia le iner te pa r t e 
del secondo c o m m a del l 'ar t icolato, non si 
capisce bene se il r i fer imento del p r i m o 
c o m m a sia solo agli inert i o se possa essere 
esteso a tu t to l ' impianto della legge n. 51). 

In par t icolare facciamo r i fer imento non 
t an to a l l 'a t t iv i tà es t ra t t iva , che viene rego­
l amen ta t a dal la legge n. 18, m a ad una 
par te di quella a t t iv i tà r appresen ta t a dagli 
scavi per le grandi opere . L'art icolo 52 di 
quella legge prevede espressamente l 'auto­
rizzazione per la commercia l izzazione di 
questo mater ia le : in considerazione del 
fatto che ques t ' u l t imo è s icuramente u n 
residuo (proprio perché, tu t to s o m m a t o , è 
pul i to, der ivando dal taglio o dall 'escava-
zione di p ie t ra na tura le) , anche in ques to 
caso a b b i a m o r i t enuto di es tendere il con­
cetto di non autor izzazione previs to dal 
decreto-legge n. 279 del 1974 come dispo­
sizione prevalente r i spet to al l 'ar t icolo 52 
della legge n. 18. Nel proget to di legge, 
che a b b i a m o definito m a che a spe t t i amo a 
presentare in a t tesa del decreto minis te­
riale a t tua t ivo (proprio per o t tenere uni­
formità di procedure e di r iferimenti am­
ministrat ivi) , è previs ta l 'abrogazione an­
che per questo art icolo; ho po r t a to con me 
il testo di tale del iberazione un i t amen te a 
quello della del iberazione precedente , che 
è d iventa ta esecutiva a seguito del visto 
del commissar io di Governo, e ne lascerò 
copia agli uffici della Commissione, r ima­
nendo a vostra disposizione nel l 'eventua­
lità in cui vi fosse la necessità di ul ter iori 
ch iar iment i . 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostr i ospiti 
per aver r isposto così esaur ien temente e 
dichiaro conclusa la p r i m a pa r t e dell 'au­
dizione. 

Audizione dei rappresentanti del WWF, 
della Lega ambiente e di Italia nostra. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
ora l 'audizione dei r appresen tan t i del 
WWF, della Lega ambien te e di I tal ia 
nost ra , che r ingrazio per aver accolto l'in­

vito a pa r tec ipare al la nos t ra indagine . 
Oggetto di ques t ' u l t ima sono le mate r ie 
p r ime secondarie e, in senso più esteso, i 
rifiuti in generale . Abbiamo r i t enu to op­
por tuno dare inizio a ques to ciclo di au­
dizioni per por t a re a conoscenza della 
Commissione l ' insieme delle p rob lemat iche 
esistenti in ma te r i a così come sono consi­
dera te sopra t tu t to da chi opera sul terri­
torio, al fine di consent i re sia una migliore 
r i scr i t tu ra della no rma t iva vigente sia la 
formulazione di nuovi proget t i di legge. 

Do la paro la ai nostr i ospiti affinché 
espongano il loro p u n t o di vista; segui­
r a n n o poi eventual i in tervent i dei par la­
men ta r i e la replica da pa r t e dei r appre ­
sentant i delle associazioni ambien ta l i s te . 

GAETANO BENEDETTO, Vicedirettore 
del WWF. Desidero innanz i tu t to r ingraz iare 
la Commissione per l 'a t tenzione che ci ha 
voluto concedere e precisare che è mia 
intenzione focalizzare sol tanto pochi 
aspet t i della p rob lemat ica che, come sa­
pete , è mol to vasta . 

In p remessa devo dire che le associa­
zioni ambien ta l i s te da t e m p o a t t endono un 
r iord ino di t u t t a la no rma t iva re la t iva ai 
rifiuti; ho po r t a to con me , al fine di 
mos t ra r lo al la Commissione, un volume 
int i to la to Testo unificato della normativa 
sui rifiuti, che raccoglie la no rma t iva vi­
gente in I ta l ia in ma te r i a . È evidente che 
u n a s i tuazione così complessa è insosteni­
bile. Ricordo che già nella passa ta legisla­
tu ra ques ta Commissione aveva t en ta to di 
por t a re a t e rmine un lungo lavoro per 
giungere ad un testo unico; in rea l tà si è 
a r r iva t i ad un testo unificato a proposi to 
del qua le lascio a disposizione a lcune no­
stre osservazioni . 

Ricordo al tresì che la no rma t iva vigente 
in t ema di rifiuti, vale a dire la legge 
n. 915 del 1982, è s ta ta e m a n a t a dopo che 
per vent ' anni il Pa r l amen to aveva t en ta to 
di e m a n a r e in ma te r i a u n a legge-quadro 
che non ha ma i visto la luce. Questa legge 
pera l t ro è s ta ta e m a n a t a per recepire di­
ret t ive comuni ta r i e su l l ' a rgomento a se­
gui to di due condanne della Corte di 



SEDUTA DI MARTEDÌ 5 LUGLIO 1994 35 

giustizia per inadempienza da pa r t e dell 'I­
tal ia . Su ques ta vicenda, dire che facciamo 
acqua da tu t te le par t i è u n eufemismo ! 

Mi sembra che oggi l 'oggetto del con­
tendere r iguardi specif icamente le ma te r i e 
p r ime seconde; pe r t an to , al di là di pro­
blemi a l t r e t t an to r i levant i ed impor t an t i , 
come quello dei rifiuti solidi u rban i , mi 
p reme focalizzare sos tanz ia lmente t re 
aspet t i . Innanz i tu t to appa re asso lu tamente 
rest r i t t ivo in tendere con il concet to di 
« mate r ie p r ime seconde » q u a l u n q u e resi­
duo di produzione sia possibile teorica­
mente r iut i l izzare. A nos t ro avviso ma te r i a 
p r i m a seconda deve invece essere conside­
ra to qua lunque res iduo di produzione de­
s t ina to specif icamente al r iut i l izzo. Per 
chiar i re r i ch iamo un esempio bana le : u n a 
bott igl ia di vetro può essere cons idera ta 
mate r ia p r i m a seconda solo nel m o m e n t o 
in cui va a finire in un fondo che r igenera 
vetro e non già q u a n d o viene s toccata per 
la dest inazione di scar ica. È evidente che 
sul p rob lema del vetro la quest ione è 
relat iva, m a se pens i amo a quan t e e qual i 
mater ie possono essere considera te p r i m e 
seconde ques to t ipo di dis t inzione d iventa 
essenziale. 

Coloro che devono gestire le mate r i e 
p r ime seconde possono affrontare il pro­
b lema in te rmin i di semplificazione delle 
procedure anziché di agevolazioni solo 
nella misu ra in cui sia ch ia ro l ' i ter della 
mate r ia stessa e la dest inazione, vale a 
dire la finalità del r iciclaggio. Laddove 
invece ques te ma te r i e sono des t ina te ad 
a l t ro t ipo di sma l t imen to , le garanzie di 
stoccaggio, di t r a spor to e di gestione de­
vono essere e sa t t amen te le stesse di quelle 
des t inate ai rifiuti. Per ch iar i re : non vo­
gl iamo un a t to no rma t ivo che semplifichi 
alle aziende il p rob l ema dello sma l t imen to 
dei rifiuti senza m i n i m a m e n t e affrontare il 
p rob lema del r iut i l izzo delle ma te r i e 
stesse; ci s embra , invece, che il t en ta t ivo 
da pa r t e di a lcune aziende sia e sa t t amen te 
questo . Una semplificazione, tu t tav ia , può 
essere fatta: l 'Assocard ha inviato a mol­
tissimi soggetti , t ra i qual i le associazioni 
ambienta l i s te , u n a m e m o r i a in cui t r a 
l 'a l tro si evince che nel 1993 il consumo di 
fibre di recupero da pa r t e de l l ' indus t r ia 

ca r t a r i a è cresciuto ed il tasso di uti l izzo, 
calcolato r a p p o r t a n d o la quan t i t à di fibre 
di recupero per car t ie ra al la quan t i t à di 
ca r t a e car toni p rodot t i , si è a t t e s ta to per 
la p r i m a volta in assoluto sul 49,8 per 
cento . Ciò significa che in media , in I tal ia, 
il 50 per cento della ma te r i a p r i m a per la 
fabbricazione della ca r t a è cost i tu i ta da 
mate r i e di recupero grazie al la tecnologia 
e ad al t r i fattori . Ne deriva che, laddove 
es is tano un merca to per le mate r ie p r ime 
seconde e possibi l i tà tecnologiche che con­
sen tano de te rmina te procedure , il recupero 
dei mater ia l i ha u n fine p rodu t t ivo reale 
ed avviene ind ipenden temen te da ogni vin­
colo relat ivo al la no rma t iva dei rifiuti. 
Ovviamente si deve evi tare che die t ro il 
concet to di ma te r i a p r i m a seconda cadano 
tu t t i i vincoli a l t r iment i , indipendente­
men te dal la dest inazione d 'uso, di fatto si 
r ischia di sconvolgere l ' intero s is tema di 
garanzie per la sa lute pubbl ica e per 
l ' ambien te . 

L 'a l t ro aspe t to , che consegue da quello 
già t r a t t a to , concerne il fatto che la dizione 
« ma te r i e p r ime seconde » non può di fatto 
r i comprendere mater ia l i - dal vetro alla 
ca r t a a t u t t a u n a serie di sostanze minera l i 
- che in rea l tà p re sen tano vari livelli di 
pericolosi tà e diversa incidenza r ispet to 
a l l ' ambien te . In e s t r ema sintesi , dunque , 
d o b b i a m o dis t inguere ne l l ' ambi to delle 
mate r i e p r i m e seconde quelle s icuramente 
innocue, come a p p u n t o il vetro, la ca r t a ed 
a l t re , r i spet to a ma te r i e che devono essere 
considera te pericolose sia per q u a n t o ri­
gua rda la gestione sia per q u a n t o r igua rda 
gli s toccaggi. 

Infine, cons ider iamo mol to pericolosa e 
r ischiosa la commis t ione che si s ta c reando 
t ra il concet to di ma te r i e p r ime seconde e 
quel lo di recupero di energia (su quest 'ul­
t imo si s ta a r r ivando a definizioni impro­
prie) . R i t en iamo si debba pa r l a re sicura­
men te di ma te r i e p r ime seconde laddove si 
r icrea u n a ma te r i a , u n bene, qualcosa di 
tangibi le . Non c red iamo che l 'energia non 
sia u n bene m a ci s embra che il suo 
meccan i smo di recupero , sop ra t tu t to alla 
luce della no rma t iva che in t raved iamo, 
compor t i una sor ta di indebol imento delle 
garanzie pe r q u a n t o r igua rda i meccanismi 
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di produzione per le emissioni e per tu t to 
il s is tema di gestione. Non v o r r e m m o che 
alcuni soggetti - cito, ad esempio, coloro 
che sono prepost i al recupero della plas t ica 
- non r iuscendo ad o t t empera re , neppure 
nei termini previst i dal la proroga, al recu­
pero, al r iuti l izzo o al riciclaggio, t rovas­
sero una scappato ia nella produzione di 
energia. Noi r i t en iamo che dal la plas t ica si 
possa recuperare plast ica e che si debba 
recuperare energia. Per q u a n t o r iguarda gli 
stoccaggi, il control lo degli impian t i , gli 
abba t t imen t i delle ceneri e tu t to il s i s tema 
di produzione devono essere da te garanzie 
e norme , evi tando di lasciare ogni inizia­
tiva ai singoli p rodu t to r i . 

MARIO DI CARLO, Direttore generale 
della Lega ambiente. Mi associo al r ingra­
z iamento rivolto alla Commissione per 
questa audizione, anche in considerazione 
del fatto che, q u a n d o fu e m a n a t o il p r i m o 
decreto-legge, il confronto sui temi di cui 
t r a t t i amo avvenne solo sulle pagine dei 
giornali , sopra t tu t to quelli special izzati . 

Condivido le cr i t iche e le osservazioni 
del dot tor Benedet to sul decreto-legge 
n. 279 del 1994 e vorrei soffermarmi sulle 
modal i tà con le qual i , a mio avviso, do­
vrebbe essere affrontata ques ta t emat ica . 

Dando per sconta ta la necessi tà di le­
giferare in mate r ia , r i tengo che sarebbe 
preferibile farlo a l l ' in terno di u n a revisione 
complessiva della no rma t iva che discipl ina 
il set tore dei rifiuti; in ques ta occasione, 
tut tavia , desidero riferirmi solo alle ma te ­
rie seconde. L'Italia è in r i t a rdo o rmai da 
più di un anno nel recep imento di u n a 
diret t iva comuni ta r i a semplice, compren­
sibile, facile da appl icare e che, comunque , 
in alcuni punt i appa re in cont ras to con il 
decreto-legge di cui pa r l i amo . Poiché sono 
scadut i i t e rmini per il recepimento , si 
pot rebbe de te rminare l 'obbligo di appl i ­
care la normat iva comuni ta r i a , che ha 
supremazia r ispet to a quel la nazionale , 
p ropr io sulle quest ioni oggetto di contra­
sto. Sia la dire t t iva sia le liste al legate 
definiscono mol to ch i a r amen te i soggetti 
interessati alla definizione di mate r ie se­
conde, i t r a t t amen t i ammess i e le diverse 
lavorazioni . Se a novembre scorso non era 

chiaro perché si emanasse un decreto di 
quel t ipo, a maggior ragione, dopo u n anno 
e due mesi di r i t a rdo , non c a p i a m o per 
quale mot ivo si voglia e m a n a r e una n o r m a 
difforme dal la d i re t t iva che c o m u n q u e do­
vremo recepire , con il r ischio di creare 
ul ter iore confusione in un set tore che ri­
chiede ben a l t ro . 

Non ci t rov iamo di fronte ad u n a que­
st ione m e r a m e n t e terminologica , bensì alla 
definizione di u n a sos tanza quale « resi­
duo » o « rifiuto » in ordine a migliaia di 
tonnel la te di ma te r i e di diversa tipologia 
che r ichiedono t r a t t amen t i diversi e, a 
volte, add i r i t t u r a un p r e t r a t t a m e n t o per 
poi essere ut i l izzate . Nelle a t tua l i condi­
zioni di assenza di certezza del d i r i t to 
ques to processo non vedrà ma i la luce, 
perché nessuno invest i rà in un c a m p o dove 
la no rma t iva camb ia ogni qual volta si 
re i ter ino i decreti-legge e nel quale , co­
m u n q u e , si dovrà p r i m a o poi provvedere 
al recep imento delle diret t ive comuni ta r i e . 

Se non vogl iamo fare so lamente un a t to 
p ropagandis t ico pa r l ando di una « boccata 
di ossigeno » per le piccole, medie e grandi 
imprese e di sot t razione al la c r imina l i tà 
organizza ta di segment i del set tore dello 
sma l t imen to dei rifiuti, dobb iamo com­
piere u n a t to che assicuri la certezza del 
d i r i t to , che non dur i so l tanto 60 giorni m a 
che abb ia come sfondo la no rma t iva euro­
pea e, sopra t tu t to , che si confronti con 
l 'Europa della quale facciamo pa r t e . 

GIANCARLO PRESICCI, Responsabile 
nazionale del territorio di Italia Nostra. 
Desidero innanz i tu t to r ingraz iare la Com­
missione per aver invi ta to I tal ia nos t ra a 
pa r tec ipare a ques ta indagine ed espr imere 
il totale a l l ineamento dell 'associazione che 
rappresen to con la posizione espressa dal 
do t tor Benedet to (molto del nos t ro lavoro 
è s ta to fatto in appoggio alle c a m p a g n e del 
WWF). 

Non r ipe terò q u a n t o già esposto in 
ques ta sede, m a aggiungerò due pun t i che 
ci s t anno pa r t i co la rmente a cuore . Per 
q u a n t o r igua rda il corpus legislativo, sem­
pre soggetto a rei terazioni di decreti-legge, 
sot tol ineo la m a n c a t a in tegrazione con la 
no rma t iva di va lutaz ione de l l ' impa t to am-
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bientale , tu t to ra ogget to di revisione sia 
dal pun to di vista della proget taz ione degli 
impiant i di sma l t imen to e t r a t t a m e n t o dei 
rifiuti sia da quel lo delle operazioni stesse. 
È s ta to p receden temente r i ch i ama to il ri­
t a rdo che la no rma t iva i ta l iana accumula 
progress ivamente nei confronti della Co­
mun i t à europea; voglio qui r icordare che 
nelle a l t re nazioni europee è previs ta la 
disciplina di indagini e di valutazioni di 
impa t to ambien ta l e anche per le opera­
zioni di o rd inar ia gest ione dei rifiuti. Sap­
p i a m o tu t t i come u n a gestione inappro­
pr ia ta , affidata a s t ru t tu re ed organismi 
incompetent i , possa provocare notevoli im­
pat t i sul terr i tor io . 

Sempre in a m b i t o di r i forma della 
disciplina in ma te r i a di gestione dei rifiuti 
è necessario in t rodur re il concet to di con­
trollo: m a n c a tu t t a u n a serie di s t ru t tu ra ­
zioni e di organismi di vigi lanza pun tua l e 
sul terr i tor io per q u a n t o r igua rda l 'appli­
cazione della no rme , non solo quelle esi­
stenti , m a anche quelle che si ver rebbero a 
creare; esiste inoltre uno ia to notevolis­
s imo fra la competenza degli ent i locali, 
dei comuni nella fatt ispecie, e la compe­
tenza delle regioni . 

Poiché - r ipe to - fondamenta lmen te 
m a n c a un o rgan i smo di control lo, auspi­
ch iamo che ad ogni passo legislativo che si 
voglia fare - e non ci s embra ques ta la 
tendenza a t tua le - si voglia provvedere a 
ques ta mancanza . 

PRESIDENTE. Ringrazio coloro i qual i 
sono in tervenut i e do la paro la ai commis ­
sari che vogliano porre d o m a n d e . 

MASSIMO SCALIA. Più che u n a do­
m a n d a vorrei sot tol ineare l 'a t tenzione 
della Commiss ione su u n a convergenza di 
preoccupazioni fra q u a n t o è s ta to espresso 
dalle associazioni ambien ta l i s t i che in or­
dine ad un s is tema di garanzie e tutele per 
l ' ambiente e pe r la sa lute dei c i t tad in i , e le 
posizioni che a b b i a m o assun to d u r a n t e 
l 'esame del p rovved imento che ha deter­
mina to la presente indagine conoscit iva. 
Vorrei inoltre approf i t ta re dell 'occasione 
per r icordare q u a n t o le associazioni h a n n o 
già segnalato , e cioè la contes tua l i tà delle 

dire t t ive CEE. Vale la pena di r icordare 
che la d i re t t iva cui le associazioni fanno 
r i fer imento è s ta ta già recepi ta a t t raverso 
la cos iddet ta legge comuni ta r i a ; m a n c a n o 
però i decreti a t tua t iv i . Per tan to , la cri t ica 
che a p p a r e comune è perché si cont inui a 
p resen ta re decreti-legge che poi il Governo 
in qua lche modo lascia cadere , c reando 
ul ter iore incertezza e preoccupazione fra 
gli opera tor i del set tore , i c i t tadin i e gli 
u ten t i , invece di me t te re se r iamente a 
p u n t o un decreto a t tua t ivo della dire t t iva 
(recepito, come ho det to , a t t raverso la 
cos iddet ta legge comun i t a r i a del 1993). Ciò 
consent i rebbe di da re u n a r isposta che 
abb ia le cara t te r i s t iche di maggior r igore 
ausp ica te dalle associazioni ambienta l i s t i ­
che - perché ques to la d i re t t iva CEE 
garant isce - m a anche di maggior certezza, 
al fine di creare quel merca to di mate r ie 
p r ime seconde i cui miseri da t i a b b i a m o 
sent i to esporre da pa r t e degli esponent i 
della Federambien te . 

Non ho voluto porre d o m a n d e m a sol­
t an to sot tol ineare a l l ' a t tenzione della Com­
missione un aspe t to che po t rebbe rappre­
sentare un sugger imento per il Governo, il 
quale non ha d imos t r a to par t ico lare tena­
cia nel difendere il decreto-legge. Allora, 
delle due l u n a : o il Governo ha intenzione 
di supera re la fase del decreto-legge e 
provvederea l l ' emanaz ione di u n decreto 
a t tua t ivo della d i re t t iva comuni ta r i a , op­
pu re ci t roveremo in imbarazzo perché si 
sa rà t r a t t a t o solo di un grave a t to di 
d isa t tenzione nei confronti di p roblemi che 
s t anno d iven tando sempre più caldi in 
tu t t e le regioni d ' I ta l ia . 

PRESIDENTE. La Commissione am­
biente percepisce l ' impor tanza del pro­
b l ema sollevato dal l 'onorevole Scalia e non 
a caso, anziché po r t a re d i r e t t amen te al l 'at­
tenzione della Commiss ione il decreto-
legge, ha deciso di organizzare ques to ciclo 
di audizioni pe r focalizzare l 'a t tenzione su 
t u t t a u n a serie di p rob lemat iche che pro­
bab i lmen te il Governo non aveva analiz­
za to in tu t t a la loro pecul iar i tà . Sicura­
men te da pa r t e della Commiss ione vi è la 
volontà di l icenziare u n testo che recepisca 
sop ra t t u t t o le dire t t ive comuni ta r i e e che 
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sia mol to più organico del l ' a t tua le decreto-
legge; s iamo convinti , dopo aver ascol ta to 
precedentemente i r appresen tan t i delle ca­
tegorie interessate e quest 'oggi delle re­
gioni e delle associazioni ambienta l i s te , 
che vi s iano prob lemat iche da affrontare in 
modo definitivo. 

L'onorevole Testa ha sollevato un pro­
b lema di non poco conto: per esempio 
dobb iamo tenere in considerazione l'evo­
luzione tecnologica di ta luni mater ia l i che, 
per la loro s t ru t tu ra e la loro composi­
zione, oggi possono r ien t ra re fra le mate r ie 
p r ime seconde, m a doman i possono essere 
considerat i sempl icemente dei rifiuti per­
ché non h a n n o le prescr i t te cara t te r i s t iche 
di recupero. In questo c a m p o vi è tu t to un 
universo da tener presente e che, comun­
que sia, è in cont inua evoluzione: la legge 
pe r t an to non deve cost i tuire un a t to vin­

colante su a lcune temat iche , m a essere 
ape r t a alle p rob lemat iche di innovazione 
tecnologica, che a nos t ro giudizio r ivestono 
u n a pa r t e impor t an t e nel complesso della 
ma te r i a . 

Poiché nessun a l t ro chiede di par la re , 
d ichiaro conclusa l 'audizione delle associa­
zioni ambien ta l i s te ed auguro a tu t t i buon 
lavoro. 

La seduta termina alle 16,25. 
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